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IL COSTRUTTORE INDAGATO A PERUGIA

L’avvocato di Caltagirone
«Sconcertante l’ipotesi del pm»

16 ANNI DOPO LA MORTE DEL BANCHIERE

Riesumata per la quarta volta
la salma di Roberto Calvi

ROMA «Sconcertati che si ipo-
tizzi una situazione di favori-
tismo, e quindi di corruzione
in atti giudiziari, con riferi-
mento al pm Vinci che ha fir-
mato ed ottenuto l’arresto di
Francesco Gaetano Caltagiro-
ne, che poi è stato assolto. Se
è favorevole un pm così...». È
questa la reazione dell’avvo-
cato Paola Severino, che assi-
ste Francesco Gaetano Calta-
girone, all’invito a comparire
per corruzione inviato al co-
struttore romano dal pm di
Perugia Silvia Della Monica.
L’accusa dei pm perugini è
contenuto nelle più di 100

pagine dell’invito a compari-
re inviato, oltre che a Caltagi-
rone, anche all’altro costrut-
tore ed editore romano Sergio
Bonifaci, al pm romano Ora-
zio Savia, al commercialista
Sergio Melpignani e ad Ange-
lo Briziarelli.

Nel documento i magistrati
della procura di Perugia rico-
struiscono la storia delle maz-
zette che un gruppo di co-
struttori romani, avvalendosi
dello studio commercialista
di Melpignani, avrebbero ver-
sato ad alcuni magistrati della
capitale per aggiustare i pro-
cessi.

COMO Labaracon la salmadiRo-
berto Calvi è stata riesumata ieri
dalla cappella di famiglia del pic-
colo cimitero di Drezzo (Como),
alla presenza del gip di Roma,
Otello Lupacchini e quindi tra-
sportata all’Istituto di Medicina
legalediMilano,doveoggisaràef-
fettuata l’autopsia. «La riesuma-
zione della salma di Calvi è stata
dispostaperaccertare le causedel-
la morte», si è limitato a dire il gip
all’uscita dal cimitero. «Un’altra
autopsia non deciderà la contro-
versia» sul caso Calvi: dice lo scrit-
toreRupertCornwell,autoredella
biografia «Il banchiere di Dio»
(1983), un anno dopo la morte di

RobertoCalvi.Cornwelldedicaal-
la riesumazione di Calvi un lungo
articolo sul quotidiano Indepen-
dent. Nessun verdetto sulla causa
della morte, ma lo scrittore sotto-
linea che «in un altro senso» della
parolaCalvi«èstatoucciso,ucciso
da coloro ai quali si era rivolto per
chiedere aiuto ma che lo hanno
solo spaventato e depredato: lo
Ior, la P2, i politici, la Mafia». Cal-
vi, scrive Cornwell, «era il Ban-
chiere di Dio, un complice finan-
ziario del Vaticano, con cui costi-
tuìunaretedipiccole società,pro-
tette da un muro di banche, dal-
l’Europa all’America Latina: un
imperomarciofinoalmidollo».

Giallo Carretta: trovate tracce di sangue
■ Traccedisanguesottoilportasaponedelbagnonell’appartamentodellafamigliaCarretta.L’a-

vrebbescopertel’esamedelLuminoleseguitodaiCcdiParma.Letraccesonominime,maforse
sufficenteacapirequaleperiodorisalgonoesequestocoincideràconquellodeltripliceomicidio
confessatodaFerdinando. Ilpresuntopluriomicidaharaccontatoinfattidiavertenutoproprio
nelbagnoicadaveridipadre,madreefratelloprimadiseppellirli.PrimadeltestdelLuminol(tec-
nicachimicarecente)èstataeseguitaun’altraprova:colpidipistola6.35(iltipodiarmacheFer-
dinandodicediaverusato)sonostatiesplosiall’internodellapalazzinadeiCarretta:nonsono
statipraticamentesentiti,cosìcome,forse, icolpisparatinoveannifanellamedesimacasa.

Laureati, più della metà trova lavoro
Ricerca dell’università di Bologna sui tempi del «fine studi»

Mobilitazione
degli studenti
«Ai privati
niente soldi»

DALLA REDAZIONE
ANDREA GUERMANDI

BOLOGNA E adesso laureato non
fa più rima con disoccupato. Il luo-
go comune, diffusissimo anche tra
gli addetti ai lavori, viene clamoro-
samente smentito da una ricerca
curata dall’osservatorio statistico
dell’università di Bologna e dalla
sua banca dati (Almalaurea) che ha
coinvolto studenti laureati da un
anno in nove
atenei: oltre a
quello di Bolo-
gna, Modena,
Parma, Ferrara,
Udine, Trieste,
Firenze, Messi-
na e Catania.

La ricerca,
presentata ieri
mattina dal cu-
ratore Andrea
Cammelli (re-
sponsabile na-
zionale di Al-
malaurea) e dal
vice presidente di Confindustria,
Carlo Callieri, evidenzia che il 52,6
per cento dei neolaureati lavora, il
26,6 per cento non lavora ma cerca
occupazione e il 20,8 per cento
non ha lavoro e non lo cerca. Fra
quelli che lavorano, il 29,3% ha un
impiego dipendente, il 22,8% è au-
tonomo, il 23,2% ha un contratto
a tempo determinato, il 13,3% un
contratto di formazione lavoro e
l’11,4% un’attività occasionale. Fra
gli studenti che non lavorano e
non cercano occupazione, la stra-
grande maggioranza - il 79,3% - è
ancora impegnata per motivi di
studio o di qualificazione profes-
sionale (si pensi a medicina e a giu-
risprudenza), una piccola fetta - il
7,5% - è in attesa di chiamata dopo
aver superato un concorso e un’al-
tra piccola fetta - il 7,3% - è in ser-
vizio di leva.

La ricerca si è svolta nel settem-
bre-ottobre scorsi, utilizzando un
apposito questionario (cinquanta

domande molto complesse e arti-
colate) sottoposto ad oltre 9000
laureati da un anno attraverso in-
terviste telefoniche realizzate con
il metodo “Cati” (computer assi-
sted telephone interview). Da no-
tare, innanzitutto, che più
dell’80% dei laureati interpellati
ha risposto. Vediamo ora come
hanno risposto.

Chi sono i laureati che trovano
più facilmente lavoro? Quelli in
lingue moderne e gli ingegneri: so-
lo 8 su 100 cercano lavoro a un an-
no dalla laurea, tutti gli altri sono
“piazzati”. Anche gli statistici e gli
agrari vanno bene: solamente 12
su 100 sono in cerca di occupazio-
ne. Il tasso più basso è, invece, per
medicina, ma in questo caso è al-
tissimo il numero di quelli che
proseguono gli studi. Sorprenden-
temente, chi ha maggior difficoltà
a trovare un posto di lavoro, sono
gli psicologi, con il 32,9%, i laurea-
ti in lettere, 25,3%, in scienze poli-
tiche, 24,2%, in scienze matemati-
che, il 23,1% e al Dams (disciplina
arti musica e spettacolo), 22,5%.

Un altro dato rilevante della ri-
cerca riguarda l’efficacia del corso
di studio nel lavoro svolto: i più
soddisfatti sono i laureati da facol-
tà scientifiche, mentre per psicolo-
gi, laureati in lettere, scienze politi-
che e lingue è bassa l’aderenza tra
studi compiuti e posto di lavoro
trovato. Soprattutto gli psicologi,
la percentuale si avvicina all’80%,
sono insoddisfatti delle competen-
ze acquisite sui libri.

I ricercatori coordinati dal pro-
fessor Cammelli, hanno anche esa-
minato il tasso di occupazione in
relazione alla residenza. La percen-
tuale più alta è in Trentino con il
77,7% e la più bassa in Campania
con il 12,5%. Anche se, nel Mezzo-
giorno si nota un buon risultato
dei laureati siciliani: il 40% di loro,
a un anno dalla laurea, hanno con-
quistato uno stipendio nella loro
zona di residenza. Al Nord, solo il
17% è impiegato nello Stato o nel

parastato. Tra la miriade di dati,
balza agli occhi una segnalazione:
fra i laureati più bravi, da 110 e lo-
de, il 73,3% preferisce continuare a
studiare mentre chi è arrivato alla
laurea già occupato risulta, in ge-
nere, che abbia ottenuto un voto
più basso.

Alla presentazione della ricerca è
seguita una tavola rotonda alla
quale hanno partecipato il vice
presidente di Confindustria Callie-
ri - che ha sottolineato la necessità
di riorientare il sistema universita-
rio e i giovani - e il segretario gene-
rale della Cgil ricerca, Andrea Ra-
nieri che ha auspicato e sollecitato
l’estensione dell’iniziativa ad altri
atenei italiani.

Callieri ha aggiunto che occorre
favorire il rapporto tra corsi di lau-
rea e lauree brevi cercando un’inte-
grazione in base alle esigenze reali
che si presentano nel Paese. «L’u-
niversità - ha detto - deve dare un
apporto all’ingresso e un feed back
all’uscita».
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ROMA Settimana «di fuoco»,
quella che si sta concludendo, sul
piano delle manifestazioni e delle
proteste per le rifome e la parità
scolastica, mentre il Senato si ap-
presta a varare in via definitiva
l’obbligo a 15 anni e le regole dei
concorsi per reclutare insegnanti
precari o neolaureati. In centinaia
di scuole di 50 città si stanno svol-
gendo da giorni assemblee. Le ri-
chieste riguardano investimenti
per l’istruzione, l’aumento dei
fondiper ildirittoallostudio, l’ap-
provazione del nuovo obbligo
scolasticoe, infine, la«contrarietà
aqualsiasi ipotesidi finanziamen-
to per le scuole private». La sintesi
di tutte queste iniziative avverrà a
Roma, domani all’assemblea na-
zionale (teatro Flaiano, h 15). Per
oggi, laRetedelleassociazionistu-
dentesche organizza una mobili-
tazione contro il finanziamento
pubblicodellescuoleprivate.

Disdette, invece, per il lutto cit-
tadino della Capitale, le manife-
stazioni indette per oggi dall’Udu
(universitari) sotto il ministero
dell’Università contro il «numero
chiuso» e da Gioart (giovani arti-
sti) davanti a Montecitorio per
chiedere una «carta giovani». Sa-
bato 19 a Roma si dovrebbero te-
nere le due manifestazioni contro
i finanziamenti alle scuole priva-
te. La prima, al teatro «Eliseo» alle
9,30, è promossa da «Critica libe-
rale»con l’adesionedipartiti laici,
sindacati, movimenti e singoli
personaggi come Indro Monta-
nelli. Le relazioni di base saranno
di Enzo Marzo, Paolo Sylos Labini
e Rossana Rossanda. Previste fra le
altre le presenze di Bertinotti, La
Malfa,Boselli,Morelli.Laseconda
in forma di corteo, con partenza
alle 15 da piazza Esedra, ed è stata
indetta da un altro «manifesto»
sottoscrittofral’altrodaDarioFoe
Giorgio Bocca. Al corteo parteci-
peranno sia l’Uds sia delegazioni
dei collettivi studenteschi prove-
nientidatuttaItalia.

“L’indagine
in 9 città
Lingue

e ingegneria
le lauree

più «utili»

” Studenti durante una lezione

L’ESPERTO

«Atenei da bocciare? Ora è chiaro: tutto falso»
BOLOGNA Un mito, una leggen-
da metropolitana o cos’altro?
Oggi sappiamo che oltre il 50%
deilaureatitrovalavoro.Edèuna
verasorpresa.Eravamoabituatia
denunciare gli “esamifici”, i
”parcheggi” eterni. A criticare
l’improduttività delle università
italiane.

Cosa è mai successo? Prova a ri-
spondereilcuratoredellaricerca
eresponsabilenazionalediAlma-
laurea, professor Andrea Cam-
melli.

«Credo che sia in corso un attac-
co all’università pubblica. Qual-
cuno spaccia per veri dati in real-
tà falsi sulla produttività delle

università, qualcun altro dice
che dall’università escono disoc-
cupati, qualcun altro ancora cer-
ca di farci passare come ultimi
della classe. Tutto falso. La ricer-
ca evidenzia un’altra cosa. I dati
Ocse dicono che siamo in coda,
ma è ovvio: da noi a 27, 30 anni
stanno ancora studiando. La car-
rierastudentescaèpiùlunga...».

Eilnumerochiuso?
«Anche il numero chiuso è una
balla clamorosa. I giovani cala-
no, le iscrizionialleuniversitàca-
lano.Oggici sono4o5casiinIta-
lia in cui occorre il numero chiu-
so. Ma mi viene il dubbio che esi-
sta una strategia per ridurre le ri-

sorse all’università pubblica.
Contuttoquestocancan,perché
mai ungiovane si dovrebbe iscri-
vere all’univeristà? Cercano di
deprimere i futuri studenti uni-
versitari? Perché si deve cambia-
re tutto? Si dovrà cambiare la fa-
coltàchenonva, ilcorsochenon
va, il docente che non va. È mai
possibile che sia tutto così sca-
dente?».

Professore,sembracheleiparlidi
terrorismopsicologico.

«A me arriva questo segnale e so-
no preoccupato. Ma lo sa che nel
2008 ci mancheranno, a causa di
motivi demografici, è ovvio,
350mila giovani dai 19 ai 24 an-

ni? Mancheranno 350mila pre-
tendenti a un posto di lavoro. E
questa ricerca ci dice che chi esce
dalle università italiane per più
del 50% trova un’occupazione
dopo un anno. Andiamo così
male, allora? Cerchiamo di lavo-
rare bene e di far lavorare le uni-
versità. Solo così potremo otte-
nere risultati concreti. L’univer-
sitànelsuoinsiemeproduce».
Intanto, dalla Unione Europea
arriva una notizia con qualche
centinaio di milioni, 350 per l’e-
sattezza.Servirannoper lostudio
diunprogettodiestensionedella
ricercaalleuniversitàeuropee.

A.Gue.

Cofferati: «Puntare alla qualità dell’istruzione»
Il convegno della Cgil a Roma sul rapporto pubblico-privato nella scuola

La mamma e il fratello annunciano la scom-
parsadi

MONICA MIGLIACCIO
Il funerale si terrà oggi alle ore 15.00 nella
chiesaMadonnadellaNeve,aRoccaPriora.

Roma,17dicembre1998

Anna Lucente, Francesco, Giuseppe, Carlo,
Fabrizio, Massimo, Pierfrancesco e Giulia
Guccionericordanoilcaro

LUIGI
scomparsodaunanno.Uomogeneroso, im-
prenditore capace ed attento ai diritti dei la-
voratori. Ha dedicato la sua vita alla promo-
zionedellepersonechehannomenooppor-
tunità. Esempio di civismo, determinazione,
impegno. Il suo progetto umano e sociale ri-
vive oggi nella Fondazione Luigi Guccione.
Lafamigliaringrazia leIstituzioni, le imprese,
le associazioni, i cittadini che con le dona-
zioni liberali e lapartecipazionehanno con-
sentito la costruzione di questa Onlus. Per
noi Luigi è più vicino, il suo sacrificio un per-
corso di speranza per tanti giovani. Oggi alle
ore18.00nellachiesadeiPadriDehoniani,in
Arcavacata di Rende (Cs) verrà celebrata
unamessainsuoricordo.

Cosenza,17dicembre1998

Un anno fa, in seguito ad un tragico inciden-
te,sispegnevaall’etàdi36anni,ilcompagno

LUIGI GUCCIONE
I compagnidellaFederazionedei Democra-
tici di Sinistra di Cosenza, che lo hanno co-
nosciutoapprezzandonelegrandidotidige-
nerosità e di umanità lo ricordano con im-
mutato affetto, stringendosi attorno alla sua
famigliaeaquanti in vita lohannoconosciu-
toeamato.

Cosenza,17dicembre1998

IlConsigliodiAmministrazionedellaFonda-
zioneLuigiGuccionericordanelprimoanni-
versario della morte il giovane imprenditore
cosentino

LUIGI GUCCIONE
impegnatonella cooperazioneenel sociale.
La Fondazione intitolata a suo nome, voluta
dalla famiglia,daiComunidiCosenzaeRen-
de, dall’Amministrazione Provinciale di Co-
senza e dalla Cooperativa Arcavacata, è im-
pegnata inprogettidi formazioneedi svilup-
po dell’autoimprenditorialità giovanile, di
educazione e sicurezza stradale, di promo-
zione umana e sociale di persone economi-
camentesvantaggiate.

Cosenza,17dicembre1998

Il Consiglio di Amministrazione e i soci della
Cooperativa Arcavacata di Rende (Cs) ad
un anno dalla scomparsa ricordano con
commozioneedaffettoilPresidente

LUIGI GUCCIONE
Dirigented’impresa impegnato inprogettidi
sviluppo e sempre alla ricerca di nuove op-
portunità di lavoro, pronto e disponibile ad
aiutare gli altri. Luigi ha rappresentato, non
solo per noi, un esempio di imprenditore di
altamoralità, rispettosodelle regoledelmer-
cato e dei diritti dei lavoratori. Un moderno
uomo d’impresa impegnato nell’afferma-
zione di una nuova etica del mercato e del-
l’impresacontrariai soprusi,alleprepotenze
edalogichediassistenzialismo.

Cosenza,17dicembre1998

Paolo,Mara,AndreaeMauroQuercisonoaf-
fettuosamente vicini a Primalda, Lela e Yon-
niCherubininelricordodelcaro

ROLANDO
Prato,17dicembre1998

ROMA Il sindacato punta davve-
ro su scuola e formazione risorse
per il futuro.Losièvisto inquesti
giorni nella discussione sul «pat-
to per lo sviluppo» che lo vede
impegnato in un confronto ser-
rato con il governo e le associa-
zioni imprenditoriali.E lohasot-
tolineatoieri il segretariogenera-
le, Cgil Sergio Cofferati interve-
nendo al convegno su «Riforma
del sistema di istruzione eforma-
zione elaregolazionedel rappor-
to tra pubblico e privato» pro-
mosso dalla federazione Forma-
zione e Ricerca e dal sindacato
scuola della Cgil. Un’occasione
alla quale hanno partecipato in-
tellettuali, studenti e operatori
del settore per fare il punto su ri-
forma della scuola e parità, il te-
macaldoinquestigiornicheani-
ma ladiscussionianche all’inter-
no del sindacato in vista della
manifestazione contro il finan-
ziamento alle scuole private di

sabato19aRoma.
Dal convegno è emerso un da-

to: sul finanziamento pubblico
alle scuole private l’Italia è divisa
a metà: gli italiani sidividerebbe-
ro tra il 20 % di incerti e il 40% ri-
partito equamente tra contrari e
favorevoli al finanziamento, ri-
spostechesonotrasversaliperfa-
scedietàedi reddito.È il fruttodi
un’indagine condotta dalCensis
in questi giorni. Un dato che
«non stupisce affatto» Cofferati
che invita tutti «a fare i conti con
la realtà del nostro paese». Il rap-
portopubblicoprivatononècer-
to un tema nuovo, ma ci sono
state delle sollecitazioni nuove,
come l’Europa e «i vincoli posti a
Maastricht che hanno favorito
tantissimo la modernizzazione
del nostro paese». Un’occasione
ora per discutere di qualità del si-
stema scolastico italiano che è
giunto ad una soglia di degrado
limite per Cofferati. «Se si vuole

applicare la
Costituzione
senzacambiar-
la non ci pos-
sonoesseretra-
sferimento
dallo Stato al
sistema priva-
to - riconferma
il sindacalista-.
Se si vuol fare
diversamente
allora bisogna
cambiare la

Costituzione». Ma per applicare
l’altro rimando, quello che ga-
rantisce a tutti l’istruzione, oc-
corre misurarsi con la realtà. «La
societàitalianachesièfortemen-
te frantumataearticolata, ilsiste-
ma dei valoridatodaicostituenti
è cambiato, non è utile parlando
del rapporto trapubblicoepriva-
to riferirsi al rapporto tra scuola
laica e scuola cattolica». La solu-
zione per il segretario della Cgil

«èagire sulladomandaenonsul-
l’offerta di istruzione». E interve-
nendo su più livelli, innovando.
Ad esempio adeguare l’offerta
pubblica dei servizi all’infanzia
alleesigenzedi orario di chi lavo-
ra che sono molto più articolati e
che il pubblico non offre. Biso-
gna ragionare sui tempi con i
quali si organizza una società e i
servizi sul territorio. Cofferati in-
vita a discutere della riforma del-
lascuola,senzafermarsialconte-
nitore, entrando nel merito dei
programmi e dei contenuti o «la
disputasaràsemprepiùasfitticae
ideologica, mentre le condizioni
oggettive muteranno a svantag-
gio di tutta la qualità dell’inse-
gnamento».

E a propositodella formazione
hacitatol’innalzamentodell’ob-
bligo formativo a 18 anni, punto
di intesa sul tavolo governativo
come occasione agire da «traino
non solo ad una rapida approva-

zione della legge che innalza
l’obbligoscolasticoa15anni,ma
anche ad un suo possibile ulte-
riore innalzamento a 16 anni».
Mapercombattereladispersione
scolastica occorre riformare i ci-
cli scolastici, approvare l’auto-
nomia e mettere mano ai pro-
grammi. Cofferati preferisce agi-
re sulla leva fiscale per assicurare
misure di sostegno al diritto allo
studi,ma«conunamodulazione
legata al reddito. Se lo Stato deve
garantire a tutti un livello alto di
istruzione immediatamente ac-
cessibile, il problema è quello di
rafforzare la parte direttamente
accessibilepertutti.Equestonon
lo si è fatto. Questa è la ragione
per la quale gli italiani rispondo-
no così la Censis. «A torto o a ra-
gionepensanochelascuolapub-
blica sia una scuola debole, e che
forsevalgalapenadidaresoldiad
altri per vedere se le cose miglio-
rano». R.M.

■ OBBLIGO
SCOLASTICO
L’obbligo
formativo a
18 anni
trainerà
la legge
sulla scuola


